
Torna la Baader-Meinhof, al cinema

C
hi se li ricorda i terribili anni di piombo tede-
schi? Quanti ragazzi della paciosa Germania
di oggi sanno chi siano stati Andreas Baader e
UlrikeMeinhof, checosasiproponesse ilgrup-
podellaRoteArmeeFraktion,quali le tensioni
eleangoscediquell’epoca,consegnataalla sto-
ria come la stagione dell’«autunno tedesco»?
Correva l’anno 1977, quando i terroristi della
RAFmiseroasegnoil lorocolpopiùspettacola-
re: il sequestro e l’omicidio di Hanns-Mar-
tin-Schleyer, il presidente della Confindustria

tedesca. Seguì una catena interminabile di at-
tentati e assassini che è andata avanti fino al-
l’apriledel1998,quandol’ultimagenerazione
delgruppo ha decretato il proprio scioglimen-
to e la fine della lotta armata. A tre decenni di
distanza da quegli eventi in Germania i più
sembrano averne rimosso il ricordo, anche se
ogni tanto l’argomento torna d’attualità con
un inevitabile corollario di polemiche. È acca-
dutonel2005inoccasionediunamostraberli-
nese su arte e terrorismo. E poi di nuovo lo
scorsoanno,quandoilpresidentedellaRepub-
blica ha negato la grazia a Christian Klar, uno
degliultimimembridellaRAFrimasti incarce-
re. Il fatto è che gli anni di piombo rappresen-
tano un passato scomodo, un «passato che
non passa», si potrebbe dire mutuando la for-
mula che si applica di solito alle vicende del
TerzoReich.Èsoprattutto il cinemainGerma-
niaamisurarsi con lamemoriadel terrorismo.
L’hanno fatto in passato registi celebri e meno
celebri, da Margarethe von Trotta a Volker
Schlöndorff, da Reinhard Hauff a Christopher
Roth. Ora ci prova di nuovo una pellicola che
èstataappenaultimata e il cui trailerdal ritmo
adrenalinico viene proiettato in questi giorni
nei cinema tedeschi. L’uscita ufficiale del film

è prevista per fi-
ne settembre,
ma dando retta
ad alcune indi-
screzioni potreb-
be essere presen-
tato in antepri-
ma al Festival di
Toronto o alla
Mostra del Cine-
ma di Venezia.
S’intitola Der
Baader- Meinhof-
Komplex (che in
italiano suona
come La banda

Baader-Meinhof ed uscirà in Germania il 25
settembre) e l’ha diretto Uli Edel, apprezzato
registadiChristianeF,noi ragazzidellozoodiBer-
lino. Nel cast si trovano più o meno tutti i no-
mi dei principali talenti tedeschi del momen-
to. C’è Moritz Bleibtreu nel ruolo di Andreas
Baader, il fondatore e leader carismatico del
gruppo. C’è Martina Gedeck che interpreta
Ulrike Meinhof, la donna che non fu mai una
leader della RAF, ma che nelle vicende del ter-
rorismo tedesco diventò un punto di riferi-

mento simbolico per aver organizzato nel
1970 la fuga di Baader e di altri militanti dal
carcere.LapartediGudrunEnsslin, la fidanza-
ta di Baader e numero due dell’organizzazio-
ne, èaffidata a JohannaWokalek, mentreBru-
no Ganz è Horst Herold, il capo della squadra
di investigatori anti-terrorismo che nel 1972
riuscì ad arrestare i leader del gruppo.
Il sogno del produttore Bernd Eichinger è di
bissare l’interesse e il successo del precedente
Lacaduta, lapellicola sugliultimigiornidiHit-
ler nel bunker di Berlino con Bruno Ganz nei
pannideldittatore. «Probabilmentequest’ope-
ra saràancorapiù controversa diquella su Hit-
ler - ha dichiarato Eschinger - perché il terrori-
smo dell’estrema sinistra è un capitolo della
storia tedesca che non è stato veramente af-
frontato e molti fatti storici sono scoperti o ri-
velati solo oggi».
La sceneggiatura si basa sull’omonimo li-
bro-inchiestadelgiornalistaStefanAust,exca-
poredattore del settimanale Der Spiegel. Aust è
un testimone privilegiato degli anni di piom-
bo, visto che all’epoca era molto vicino alla
RAF e grande amico personale di Ulrike
Meinhof, tanto da occuparsi delle sue due fi-
gliementre la terrorista era latitante. Il raccon-

to si concentra soprattutto sugli inizi: nel cli-
ma di contestazione dei tardi anni Sessanta
molti giovani si convincono che la guerriglia
urbanasia ilmezzopiù idoneopercombattere
in nome del comunismo e dell’anti-imperiali-
smo. Andreas Baader, proletario con un passa-
to di piccoli crimini, si cimenta nelle sue pri-
meazioni terroristiche, per poi fondare, con la
giornalista Ulrike Meinhof, la cosiddetta ban-
da Baader-Meinhof. Le polemiche che il film
potrebbe suscitare riguardano uno dei punti
più misteriosi della vicenda terroristica tede-
sca: la morte in carcere della Meinhof (nel
1976) e soprattutto quella di Baader e dei suoi
compagni(nel1977).Molti inGermaniasono
convinti che sia vera la versione ufficiale se-
condo cui i terroristi si sarebbero suicidati, ma
resta fortissimo il sospetto di un assassinio, se
nonaltroperchépare impossibilecheidetenu-
ti in un carcere di massima sicurezza come
quellodiStammeheimpotesseroessersiprocu-
rati delle armi da fuoco. «In Germania non è
ancora facileaffrontarecertiargomenti -hadi-
chiarato al proposito l’attrice Martina Gedeck
- ma io credo che la Meinhof sia stata "suicida-
ta"dallapoliziacosìdadareunesempioaglial-
tri membri del gruppo».

■ di Caterina Taricano / Pesaro

Nel film c’è anche
il racconto delle morti
ancora oggi misteriose
dei terroristi. «Credo che
la Meinohof sia stata
suicidata», dice la Gedeck

S
i è conclusa l’altro giorno, con la vitto-
ria del malesiano Flower in the pocket di
Liew Seng Tat, l’edizione numero 44

della Mostra internazionale del nuovo cine-
ma di Pesaro, diretta da Giovanni Spagnolet-
ti.Unfestivalvivodal1965echerestadi«ten-
denza», come lo definisce Bruno Torri, uno
degli storici soci fondatori con Lino Micci-
ché, fiero del fatto che rimanga indenne da
mode, «red carpet», divi e divette. Dimostra-
zione evidente di ciò è innanzitutto la scelta
di ospitare, in occasione dell’anniversario del
’68, l’imponente L’ora dei forni di Fernando
Solanas, pellicola che vinse all’epoca il pre-
mio della critica e che rappresenta meglio di
qualunquealtro film, levicendedel travaglia-
to ’68pesarese:«Eranopiùdiduecentogli stu-

denti che da tutta Italia eranovenuti alla Mo-
stra per contestarci - ricorda Torri - ma grazie
allaproiezionedel filmdiSolanasesoprattut-
tograzie al suo impegnonel dialogarecon lo-
ro, riuscimmo a trovare un punto d’incon-
tro». Più di quattro ore di film, articolato in
tre parti e diviso per capitoli, sulla lotta pero-
nistadurante ladittaturamilitare,unacombi-
nazione di sequenze di notiziari, interviste,
frammentidialtri film, insertigraficiepubbli-
citari, cheandandocontro lospettacolocine-
matografico in senso classico, si poneva an-
che in contraddizione con la passività dello
spettatore. «Ogni spettatore o è un codardo o
un traditore», recitava, infatti, la frase di
Franz Fanon impressa sotto lo schermo du-
rante la proiezione. «Un documentario che
fornì gli strumenti per un grandissimo dibat-
titoculturaleechegiocòunruolodiverasoli-

darietàversotuttiqueipaesioppressidalladit-
tatura», ha sottolineato, nel suo italiano un
po’ incerto ma fortemente espressivo, lo stes-
so Solanas, arrivato dall’Argentina per incon-
trare ilpubblicopesarese. Il registaharicorda-
to le difficili condizioni politiche e tecnologi-
cheincuivennegirato il film, leproiezionise-

grete, la paura della polizia e poi finalmente
l’invitodapartediValentinoOrsini,alloradi-
rettore artistico della Mostra, a venire in Ita-
lia. Il profondo legame che il Festival di Pesa-
ro ha con le proprie origini è però qualcosa
che non si limita solo al racconto e alla con-
servazione di una memoria storica, ma che
va oltre: l’essere radicato al suo territorio, la
ferma convinzione di mantenere vivo un ap-
paratocriticodelcinema, il coraggiosorifiuto
delladimensionemondana,ci fornisconoin-
fatti la misura della forte ed immutata identi-
tà della manifestazione. «Il cinema è cambia-
to - ammette Torri - ma noi tentiamo di con-
servare la profondità di analisi e di critica che
ci ha sempre contraddistinto, cercando di re-
stare fedeli alla ricerca del nuovo laddove si
manifesta». Ricerca, che se da una parte, que-
st’anno, ha portato il festival fuori dall’Euro-

pa, sulle orme di registi come il malese Amir
Muhammad , dall’altra lo ha ricondotto sui
sentieri ancora meno noti del cinema tede-
sco contemporaneo, una piccola costellazio-
ne di nomi che tocca tutta la Germania , ma
chetrova nellacosiddetta«scuolaberlinese» i
suoi esponenti di punta. Tratto distintivo di
questa nuova ondata teutonica è il tentativo
di raccontare la Germania di oggi non più
per grandi problematiche, ma attraverso
l’esperienzapersonale.Eventospecialedique-
sta44˚ edizioneèstata la retrospettivadedica-
ta a Dario Argento, uno dei registi più genui-
namente visionari e sessantottini del cinema
contemporaneo,culminatanell’attesa tavola
rotonda che ha visto Argento confrontarsi
concritici, criminologiepsicoanalisti, maso-
prattutto con quella platea di fans che negli
anni gli dimostra indiscussa fedeltà.

■ di Gherardo Ugolini / Berlino

«JANIN, JANIN È DIFFAMATORIO»: ISRAELE
CONTRO DOC SU MASSACRO IN CISGIORDANIA

CINEMA & STORIA Attesissi-

mo non solo in Germania il film

sulla storia del gruppo terrori-

sta tedesco (Raf) firmato da Uli

Edel, noto per Christiana F. Un

cast d’eccezione con Ganz, la

Gedeck e Bleibtreau. E forse si

vedrà a Venezia

Ci sono voluti cinque anni per arrivare al verdetto. E visto il
tema della causa è facile capire il perché. Stiamo parlando,
infatti, di un processo per diffamazione intentato da cinque
soldati israeliani contro il regista palestinese con passaporto
israeliano Muhammed Bakri, autore di Janin, Janin, il
pluripremiato film documentario sul massacro condotto

dall’esercito israeliano, nell’aprile
2002, nel campo profughi
palestinese di Janin in Cisgiordania.
Dopo cinque anni, dunque, il
tribunale distrettuale di Tel Aviv ha

respinto la richiesta di indennizzo dei soldati, ma si è comunque
espresso contro il film definendolo «diffamatorio» nei confronti di
tutte le forze israeliane. Secondo il giudice di Tel Aviv «Bakri non
ha tuttavia dimostrato che il contenuto del suo film sia veritiero»,
ma del resto nonostante le denunce di numerose organizazzioni
umanitarie Israele non ha mai aperto una commissione
d’inchiesta sull’accaduto. Per i soldati israeliani «la sentenza
odierna rappresenta una vittoria per quanti sostenevano che si
tratta di un film menzognero». Va da sè che Jenin, Jenin non ha
mai avuto una distribuzione in Israele ed è stato proiettato solo
nelle Cineteche e in aule universitarie. Il suo regista, Bakri, è da
tempo che denuncia di essere ormai totalmente boicottato nel suo
paese, al punto da non lavorare più. In Europa il film è passato su
Artè e a numerosi festival. Gabriella Gallozzi

Solanas ha mostrato
il suo storico
«L’ora dei forni»
Bruno Torri ricorda
le contestazioni del ’68
con gli studenti al festival

FILM Dal ’78 a oggi molte le opere

Il terrorismo tedesco
da von Trotta a Fassbinder

IN SCENA

FESTIVAL Si è conclusa la rassegna diretta da Giovanni Spagnoletti con la vittoria di un film malese. Tra gli ospiti di questa edizione numero 44 anche Dario Argento

A Pesaro il Sessantotto «rebelde» di Pino Solanas e la Germania della scuola berlinese

I
l racconto cinematografico del terrorismo
tedesco inizia con Germania in autunno
(1978), opera collettiva di vari registi tede-

schidi sinistra (Kluge,Fassbinder, Schlöndorff)
che denunciano il clima di caccia alle streghe
creatodallapoliziaconlascusadella lottaal ter-
rorismo. Un anno dopo Fassbinder smaschera
con La terza generazione l’ingenuità e l’inettitu-
dinedei terroristi,prigionieridivisionischema-
tiche e utopistiche. Il 1981 è l’anno di Anni di
piombo, straordinaria pellicola di Margarethe
von Trotta, Leone d’oro a Venezia. Interpreta-
to da Barbara Sukowa e Jutta Lampe, il film af-
frontala tematicadaun’angolaturaaffattopoli-
tica, giocata sul rapporto tra due sorelle (una
dellequali sceglie la stradadel terrorismoefini-
sce«suicidata» incarcere).Nel1987il regista te-
desco Reinhard Hauff vince tra grandi polemi-
che l’Orsod’oroalFestivaldiBerlinoconStam-
mheim, una ricostruzione quasi documentaria
del processo alla banda Baader-Meinhoff e del
«suicidio» dei terroristi nel carcere vicino a
Stoccarda. In tempi più recenti Volker Schlö
ndorf nel Silenzio dopo lo sparo (1999) ha narra-
to la vicenda di una terrorista rifugiatasi nella
DDR.DaultimoChristopherRothharicostrui-
to nel film Baader (2003) la vita spericolata del
fondatore della RAF fondendo realtà e fiction.
 gh.uAndreas Baader ed Ulrike Meinhof in una foto d’epoca. In basso i loro interpreti Moritz Bleibtreu e Martina Gedeck
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